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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
18/1/2015 – 24/1/2015
II Domenica del Tempo Ordinario   
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  18 gennaio 2015 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      1,35-42   
 Videro dove dimorava e rimasero con lui.

In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (padre Gian Franco Scarpitta)

Da dove vengo? Dove sono diretto? Queste sono solo alcuni degli interrogativi inquietanti che da sempre tormentano l'uomo esigendo risposte soddisfacenti e precise, che però non si trovano negli ambiti preferiti della scienza e del sistema in cui si vive. Solo la rivelazione può soddisfare questo anelito sostanziale dell'uomo perché in essa avviene l'inverosimile di un Dio che non soltanto si manifesta all'uomo, ma manifesta anche l'uomo a se stesso. La rivelazione di Dio in Cristo poi suscita particolare attenzione nelle nostre vicende perché attesta la premura di un Dio che assume la natura umana per intero, condividendo così anche tutte le ansie e i problemi. Gesù Figlio di Dio certo non dispensa nessuno dal porsi delle domande perché la verità va comunque cercata anche quando ci si illudesse di averla raggiunta; come per l'uomo in generale, anche per il cristiano vige la necessità di riflettere su se stesso. Cristo è però la verità che si fa conoscere e che ci rende liberi (Gv 8,32), quella che trascende ogni realtà terrena che in fin dei conti è limitata e insufficiente e che ci dispiega lo spazio verso l'assoluto, poiché vedendo Lui si vede anche il Padre. Cristo è il rivelatore quindi di quella Verità, che essendosi fatta uomo, aspira a liberare l'uomo dalle angosce e per ciò stesso Dostovjiesky affermava con certezza che "se mi si dimostrasse che la verità e Cristo non sono la stessa cosa, io starei con Cristo e non con la verità". Certo essa ha delle esigenze di adesione, perché richiede l'apertura incondizionata della fede e anche che in forza della fede in essa si persista perché diventi criterio di vita. Afferrato da Cristo che lo aveva chiamato a nuova vita, Paolo dice che "per me il vivere è Cristo e il morire è un guadagno.", i quanto Cristo verità era diventato per lui via e vita. Ora, la fede ci insegna che Cristo, che è l'unico mediatore presso il Padre e vedendo il quale si vede anche Dio, ci insegna che le domande sull'uomo hanno soluzione su un concetto che riguarda l'amore di Dio nei confronti di ciascun uomo, concepito come oggetto di confidenza e di amore filiale e si traducono in un termine preciso che è la "vocazione". Solo la certezza della chiamata di Dio (appunto la vocazione) ci dà la sicurezza di essere stati concepiti sin dall'eternità per essere destinati innanzitutto alla vita eterna; solo la sicurezza di non essere abbandonati alla fatalità e al caso ci offre la garanzia di avere un destino di salvezza anche quanto al nostro futuro, sia anteriore che immediato e solamente la consapevolezza di essere sempre stati amati ci dà il sollievo che siffatto futuro è un progetto di amore. Cercare come a tentoni la verità di noi stessi è vano e controproducente, cercarla invece in Colui che si è fatto uno di noi, questo è esaltante perché essa ci viene messa davanti. Corrispondere alla verità è rispondere alla vocazione. La Sacra Scrittura ci rivela che ogni progetto che riguarda il futuro anche professionale va guardato nell'ottica della volontà divina. Giacomo rimprovera i discepoli della diaspora perché con fare grossolano programmano il loro domani senza porsi limiti né condizioni, quando in realtà si dovrebbe esclamare "Se Dio vorrà, faremo questo e quello"(Gc 4, 15) ma ciò che più ci deve interessare è il fatto che ogni stato o intraprendenza vocazionale deve essere preceduta dall'intima comunione con Dio perché lo "stare con il Signore" determina qualsiasi successo vocazionale. Samuele era già nella casa del sacerdote Eli quando Dio nottetempo lo chiama mentre lui si sarebbe aspettato ben altro nella sua vita ed è lo stesso Eli a riconoscere con estrema fede l'appello divino nella chiamata del ragazzo e infatti la fede ha qui il trionfo sulla titubanza e sul dubbio angoscioso e si trasforma in un dialogo profondo con il Signore. Giovanni ha al suo seguito dei discepoli che diventano seguitori del Cristo non appena questi passa. Non chiedono nulla quanto a guadagno materiale, grazie o benefici: ciò che a loro interessa è sapere dove lui abita, quindi entrare in intima confidenza con lui. E Gesù, che in altri luoghi aveva parlato della difficoltà della sua sequela ("il Figlio dell'Uomo non ha dove posare il capo) li asseconda immediatamente con la semplice espressione emblematica "venite e vedete". La vocazione è la traduzione della verità nella vita ma questa prospettiva è possibile nell'accondiscendenza della fede nel Dio che salva e che si rivela: affidarsi a Dio lasciando che lui esegua il suo progetto nella nostra vita è la nostra fede nella prassi e al contempo è anche un atto (indiretto) di carità e di amore perché il Dio che ci ha amati in ogni suo progetto, qualunque esso sia, ci inviterà sempre ad amare incondizionatamente nello specifico. Ho già raccontato più volte in questi interventi la storia del mio itinerario verso il sacerdozio prima tentennante verso la vita Diocesana e in seguito verso la dimensione attuale dello stato religioso e non posso che concludere che la via della fiducia è davvero conveniente e pertinente. A condizione però che si anteponga la fede, cioè l'affidarsi e il lasciar fare a Chi ci conosce meglio di noi stessi.

PER LA PREGHIERA
(Preghiera degli educatori)
Signore, siamo pronti
per iniziare un altro pomeriggio
insieme ai nostri ragazzi e insieme a te,
per i nostri ragazzi e per te.
Aiutaci a lasciare da parte
tutti i nostri pensieri, le nostre preoccupazioni
per dedicarci interamente ai nostri ragazzi.
Fa' che i nostri sentimenti e le nostre parole,
le nostre azioni e i nostri pensieri,
tutto sia dei nostri ragazzi, tutto sia per loro.
Insegnaci, Signore,
a consolare i ragazzi che sono tristi,
a rialzare quelli che cadono,
a sostenere i più timidi e timorosi
e a venire in aiuto di tutti coloro che sono più deboli.
Fa' che sappiamo adattarci
alle esigenze, al carattere,
alle disposizioni, alle capacità e ai limiti
di ciascuno dei nostri ragazzi.
Manda su di noi il tuo Santo Spirito
che ci doni la luce e le competenze di cui abbiamo bisogno.
Metti sulle nostre labbra parole rette e giuste,
affinché, insieme con loro,
possiamo crescere anche noi
nella fede, nella speranza e nell'amore,
nella purezza e nell'umiltà,
nella pazienza, nell'obbedienza
e nella profonda amicizia tra di noi e con te
e possiamo portarti ai nostri ragazzi nella gioia.
Amen!
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 Lunedì  19 gennaio  2015         
+ Dal Vangelo secondo Marco            2,18-22

Lo sposo è con loro. 
In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

Sarebbe veramente un controsenso digiunare mentre si sta godendo la festa di nozze con lo sposo! Nel Vangelo di oggi, Gesù si identifica come ‘sposo', lo sposo già prefigurato nell'Antico Testamento (per es. Is 62, 4-5). I suoi discepoli si rallegrino della sua presenza con loro, quindi è giusto festeggiare - ci sarà presto tempo per rimpiangere e digiunare quando lo sposo sarà tolta da loro, dato in mano ai Romani per essere crocifisso. Però ormai sappiamo che anche quella tragedia non è stata l'ultima parola: Egli è risorto, è vivo! Rimane qui, in mezzo a noi nell'Eucaristia. Quindi, noi che crediamo, abbiamo Gesù sempre vicino a noi. Certo, c'è posto per il digiuno come purificazione, come disciplina per tenere a freno le nostre passioni, ma questo esercizio non qualifica a fondo il cristiano, che, anche quando rinuncia a qual cosa, sempre vive la presenza dello sposo: quella che lo vivifica, lo allieta lo rende capace di amare Dio e, in Lui, il mondo intero.
Signore Gesù, fa' che anche noi, vivendo con te nello Spirito, in obbedienza al Padre, portiamo a compimento il suo disegno di salvezza e diventiamo per tutti i fratelli lieti testimoni del suo amore....

PER LA PREGHIERA 
                      (Preghiera dell’animatore)
Insegnami, Signore,
a servirmi delle mani
per donare premure e attenzioni
facendomi vicino a chiunque ha bisogno di me.

Insegnami, Signore,
a servirmi bene degli occhi e dell'udito
per vedere e percepire con il cuore
che ogni persona che incontro può essere il mio prossimo.

Insegnami, Signore,
a usare bene la parola avendo sempre nel volto il sorriso, per portare a tutti "belle parole"
che edificano e fanno crescere.

Insegnami, Signore,
a usare i miei piedi per andare incontro a quel prossimo "un po' scomodo"
perché tu mi chiedi di amarlo come me stesso.

Aiutami, Signore,
a mettere in pratica il tuoi insegnamenti
e diventerò un animatore dal cuore grande,
un vero compagno di viaggio per i bambini e ragazzi a me affidati. Amen.
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Martedì  20 gennaio 2015         
+ Dal Vangelo secondo Marco        2,23-28
Siamo venuti dall’oriente per adorare il re.
In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Lo so, lo so, forse sono troppo ingenuo. Me lo ripeto spesso, lo vedo da me, grazie. Eppure mi sembra che stare semplicemente ancorati al vangelo, "sine glossa" come direbbe san Francesco, ci farebbe del bene. Ricordare anche a noi cattolici del terzo millennio che è il sabato a essere fatto per l'uomo e non viceversa, eliminerebbe qualche incomprensione di troppo. Nelle comunità (le altre, non la vostra) si rischia continuamente di ribaltare i piani, di confondere l'essenziale col consequenziale. Dobbiamo sempre stare attenti a stare legati all'essenziale del vangelo, all'amore ricevuto e donato. Poi, certo, l'amore si struttura, non è anarchico, si configura in atteggiamenti, in regole. Il pranzo che la madre prepara per i figli è un'abitudine (anche piuttosto faticosa!), ma è un'abitudine che esprime amore. ogni volta che compiamo un gesto, che osserviamo una norma, dobbiamo tornare all'essenziale, ammettere delle eccezioni, valutare tutto col criterio del bene. Come dice san Paolo, siamo invitati a scrutare ogni cosa per tenere solo ciò che è buono, che ci porta ad amare di più e a conoscere di più e meglio il Signore. Gesù si lamenta dell'ignoranza delle Scritture: i farisei dicono cose che Dio non pensa. Stiamo attenti a non commettere lo stesso errore..
PER LA PREGHIERA
                                              (Galot)
Tacere davanti a te, offrirti il mio silenzio
in omaggio d'amore.
Tacere davanti a te per poter dire l'inesprimibile
al di là delle parole.
Tacere per liberare il fondo del mio spirito,
l'essenza della mia anima
Tacere per lasciar battere il cuore più forte
nella tua intimità,
e per prendere il tempo di guardarti meglio,
più libero e più sereno.
Tacere per sognare di te, della tua presenza,
della tua grande bontà,
e per scoprirti nella tua realtà
più bello del mio sogno.
Tacere per lasciare che lo Spirito d'amore gridi in me
"Abba" al Padre,
e dirti "Signore" con la sua voce divina
dagli accenti ineffabili.
Tacere, lasciarti rivolgermi la tua parola
in tutta libertà,
sforzarmi di ascoltare il tuo linguaggio segreto
e di meditarlo.
Tacere e cercarti non più con le parole
ma con tutto il mio essere,
e trovarti veramente quale tu sei, Gesù,
nella tua divinità.
Sant’Agnese
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 Mercoledì 21 gennaio 2015   
+ Dal Vangelo secondo Marco  3,1-6
È lecito in giorno di sabato salvare una vita o ucciderla?
In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. 
E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.  
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Più volte nel corso della lettera agli Ebrei si parla di Gesù sacerdote secondo l’ordine o alla maniera di Melchìsedek. Questi è l’unico personaggio biblico conosciuto come sacerdote, pur non essendo della famiglia sacerdotale di Aronne. Melchìsedek, secondo il racconto della Genesi (14, 18-20), re di Gerusalemme, si fa incontro ad Abramo e lo benedice. Nel salmo 109 il re ideale, discendente di Davide a Gerusalemme, è proclamato da Dio “sacerdote al modo di Melchìsedek”. L’autore della nostra lettera applica questo titolo a Gesù perché egli è il Cristo, cioè il Messia discendente di Davide. Chi è Gesù per noi? Balbettiamo una risposta con parole antiche e nuove. Egli è il Signore potente, il sacerdote mediatore tra noi e Dio, il re della giustizia e della pace. Che cosa vuole veramente Dio? È la domanda che pone Gesù a quelli che lo stanno osservando nella sinagoga, nel giorno di riposo, davanti ad un uomo handicappato che può essere guarito in giorno di sabato. Gesù non ha esitazioni. La legge del riposo sacro è subordinata al criterio etico fondamentale: fare il bene vuol dire difendere e promuovere la vita. Gesù fa la sua scelta a favore dell’essere umano anche a rischio della sua stessa vita. Tutta la logica che guida l’azione storica di Gesù, modello per i credenti, è racchiusa in questo piccolo brano evangelico di Marco.
PER LA PREGHIERA
     (Preghiera a Sant’Agnese)
Che bel trionfo fu il vostro, o ammirabile Sant'Agnese,

allorquando condannata da Aspasio ad essere

bruciata viva nella tenerissima età di tredici anni,

vedesti le fiamme dividersi d'intorno a voi

per lasciarvi illesa nel mezzo, e poi avventarsi

contro degli empi che desideravano la vostra morte!

Deh per quella gioia tutta celeste con cui riceveste

l'estremo colpo, animando voi stessa il carnefice

a piantarvi in seno la spada che doveva compiere

il vostro sacrificio, impetrate a noi tutti la grazia

di sostenere con edificante rassegnazione 

tutte le persecuzioni e le croci con cui piacesse

al Signore di provarci, e di andare crescendo

nel suo amore per sigillare colla morte dei giusti

una vita costantemente mortificata.
Giovedì  22 gennaio  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Marco    3,7-12
Gli spiriti impuri gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.
In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. 
Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei carmelitani)

La conclusione a cui si giunge alla fine di questi cinque conflitti (Mc 2,1 a 3,6), è che la Buona Novella così come era annunciata da Gesù diceva esattamente il contrario dell’insegnamento delle autorità religiose dell’epoca. Per questo, alla fine dell’ultimo conflitto, si prevede che Gesù non avrà una vita facile e sarà messo a morte. La morte spunta all’orizzonte. Decidono di farlo morire (Mc 3,6). Senza una conversione sincera non è possibile per le persone giungere ad una comprensione corretta della Buona Novella.

Un riassunto dell’azione evangelizzatrice di Gesù. I versetti del vangelo di oggi (Mc 3,7-12) sono un riassunto dell’attività di Gesù ed accentuano un contrasto enorme. Poco prima, in Mc 2,1 a 3,6, si è parlato solo di conflitti, incluso il conflitto di vita e morte tra Gesù e le autorità civili e religiose della Galilea (Mc 3,1-6). E qui nel riassunto, appare il contrario: un movimento popolare immenso, più grande del movimento di Giovanni Battista, poiché la gente viene non solo dalla Galilea, ma anche dalla Giudea, da Gerusalemme, dall’Idumea, dalla Transgiordania, e perfino dalla regione pagana di Tiro e Sidone per incontrarsi con Gesù! (Mc 3,7-12). Tutti vogliono vederlo e toccarlo. É tanta la gente, che Gesù stesso rimane preoccupato. Corre il pericolo di essere schiacciato dalla moltitudine. Per questo chiede ai discepoli di mettere una barca a disposizione in modo che la gente non lo schiacciasse. E dalla barca parlava alla moltitudine. Erano soprattutto gli esclusi e gli emarginati che venivano da lui con i loro mali: i malati e gli indemoniati. Costoro, che non erano accolti nella convivenza sociale della società del tempo, sono accolti da Gesù. Ecco il contrasto: da un lato i capi religiosi e civili decidono di mettere a morte Gesù (Mc 3,6); dall’altro, un movimento popolare immenso che cerca in Gesù la salvezza. Chi vincerà?

Gli spiriti impuri e Gesù. L’insistenza di Marco a proposito dell’espulsione dei demoni è molto grande. Il primo miracolo di Gesù è l’espulsione di un demonio (Mc 1,25). Il primo impatto causato da Gesù è dovuto all’espulsione di demoni (Mc 1,27). Una delle cause principali dello scontro di Gesù con gli scribi è l’espulsione dei demoni (Mc 3,22). Il primo potere che gli apostoli riceveranno quando sono mandati in missione è il potere di scacciare i demoni (Mc 16,17). Cosa significa nel Vangelo di Marco scacciare i demoni?

Al tempo di Marco, stava aumentando la paura dei demoni. Alcune religioni, invece di liberare la gente, alimentavano la paura e l’angoscia. Uno degli obiettivi della Buona Novella di Gesù è proprio quello di aiutare la gente a liberarsi da questa paura. La venuta del Regno significava la venuta di un potere più forte. Gesù è “l’uomo più forte” giunto per conquistare Satana, il potere del male, e rubargli l’umanità prigioniera della paura (Mc 3,27). Per questo Marco insiste molto sulla vittoria di Gesù sul potere del male, sul demonio, su Satana, sul peccato e sulla morte. Dall’inizio alla fine, con parole quasi uguali, ripete lo stesso messaggio: “E Gesù scacciava i demoni!” (Mc 1,26.27.34.39; 3,11-12.15.22.30; 5,1-20; 6,7.13; 7,25-29; 9,25-27.38; 16,9.17). Sembra quasi un ritornello! Oggi, invece di usare sempre le stesse parole preferiamo usare parole diverse. Diremmo: “Il potere del male, Satana, che mette tanta paura alla gente, Gesù lo vinse, lo dominò, lo conquistò, lo rovesciò dal trono, lo scacciò, lo eliminò, lo annichilì, lo abbatté, lo distrusse e lo uccise!” Ciò che Marco vuole dirci è questo: “Ai cristiani è proibito avere paura di Satana!” Dopo che Gesù risuscitò, è una mania ed è mancanza di fede chiamare in causa, ogni momento, Satana come se avesse ancora qualche potere su di noi. Insistere nel pericolo dei demoni affinché la gente ritorni in chiesa, vuol dire ignorare la Buona Novella del Regno. E’ mancanza di fede nella risurrezione di Gesù!

PER LA PREGHIERA                                      (don Angelo Saporiti)
Signore Gesù,
spesso mi sono chiesto che razza di Chiesa è la tua?
Davanti a tanta gente che viene in chiesa solo per farsi vedere,
o per abitudine, o per sentirsi a posto con la coscienza,
malignando e spettegolando sugli altri
qualche volta ho pensato anche io come tanti:
basta, me ne vado, non vengo più,
meglio credere solo in Dio, ma non nella Chiesa.
E non mi accorgevo che ragionando in questo modo,
stavo anche io giudicando, stavo lanciando pietre contro altri tuoi figli,
stavo uccidendo i miei fratelli e le mie sorelle.
Ma tu, Signore, nella tua bontà
hai fermato la mia mano.
Ogni volta che giudicavo, ogni volta che pensavo di andarmene,
tu, Signore, mi hai sempre messo davanti i miei sbagli,
le mie falsità, le mie imperfezioni, i miei tradimenti,
la mia fede fragile, il mio peccato quotidiano...
Ti prego, Signore,
fa' che ogni volta che vorrei lanciare una pietra contro la Chiesa
o contro qualcuno della mia comunità,
fammi capire che la tua Chiesa
è un popolo di perdonati, non di giusti o di perfetti.
Fammi capire che la Chiesa
non è un tribunale,
ma una casa abitata da gente perdonata.
Fammi capire, Signore,
che tu non vuoi una Chiesa di ghiaccio,
ma una Chiesa con un cuore caldo
capace di accogliere senza ferire,
di amare senza pretendere,
di perdonare senza rinfacciare,
di dire la verità senza far piangere.
Questa è la Chiesa che tu vuoi
e che anche io
ogni giorno mi impegnerò a costruire
con il tuo aiuto e la tua grazia.
Amen.. 
Venerdì  23 gennaio 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Marco               3,13-19  
Chiamò a sé quelli che voleva perché stessero con lui.
In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni.
Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (mons. Vincenzo Paglia) 

Con questo brano inizia una nuova sezione del Vangelo di Marco. E si apre, come in una sintesi generale, con l'immagine della comunità dei discepoli attorno a Gesù. Gesù attorniato dai Dodici, sul monte, rappresenta l'universalità della comunità cristiana. I Dodici sono chiamati uno per uno, come per sottolineare la "familiarità" di questa comunità. Essa non è anonima. Nella comunità cristiana ognuno ha il suo nome, la sua storia. E ad ognuno è affidata, appunto come ai Dodici, la missione di annunciare il Vangelo e di guarire le malattie. Ma c'è una condizione previa alla missione: l'apostolo deve anzitutto "stare con Gesù". Potremmo dire che l'apostolo è prima di tutto discepolo, ossia uno che sta con Gesù. Il legame stretto con la vita e le parole di Gesù è a fondamento della apostolicità dei discepoli. Se stanno con Gesù, andranno con lui in mezzo alle folle e faranno quello che Gesù ha fatto. "Senza di me non potete fare nulla" (Gv 15, 5).

PER LA PREGHIERA
   (Quoist)
Perdonami, Signore, per aver parlato tanto male;
Perdonami per aver spesso parlato per non dir nulla;
Perdonami i giorni in cui ho prostituito le mie labbra
pronunciando parole vuote,
parole false,
parole vili,
parole in cui Tu non hai potuto infiltrarti.

Sorreggimi quando debbo prendere la parola in un'assemblea, intervenire in una discussione, conversare con un fratello.
Fa soprattutto, o Signore, che la mia parola sia un seme

E che quanti ricevono le mie parole possano sperare una bella messe.

San Francesco di Sales
Sabato 24 gennaio 2015
+ Dal Vangelo secondo Marco       3,20-21
I suoi dicevano: «E' fuori di sé».
In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Non è solo il tentativo fatto dai parenti di Gesù, che sentendo come Lui si comporta vanno a recuperarlo perché "...è fuori di sè".
E' anche la tentazione del mondo di oggi, anche del mondo religioso, che vuole applicare a Dio gli schemi del comportamento umano, e con estrema difficoltà accetta le "pazzie" del comportamento e della logica di Dio e del suo amore.

Spesso non accettiamo un fare di Dio troppo misericordioso e poco giusto, a nostro parere; e correggiamo il tiro, facendolo apparire non come Lui è veramente, ma come noi lo presentiamo: un po' più logico, e corrispondente al nostro agire terreno.Abbiamo paura di far brutta figura, essendo nella parentela spirituale di Dio, e se Lui appare fuori dagli schemi,..."fuori di sè", c'è il rischio che anche noi perdiamo la faccia, il rispetto, il potere, la giusta reputazione, il posto morale che ci siamo guadagnati, il merito,...

Dio sfugge alle nostre parentele, e si affida alla folla, si immerge nel mondo non con il nostro stile di calcolo, ma amando smisuratamente, con gesti che sono per noi quasi di pazzia.

MA DIO E' PROPRIO COSI': PAZZO D'AMORE, AMORE FUORI DI SE'
PER  LA  PREGHIERA               ( San Francesco di Sales)
Ricordati e rammentati, o dolcissima Vergine,
che Tu sei mia Madre e che io sono Tuo figlio;
che Tu sei potente
e che io sono poverissimo, timido e debole.
Io Ti supplico, dolcissima Madre,
di guidarmi in tutte le mie vie,
in tutte le mie azioni.
Non dirmi, Madre stupenda, che Tu non puoi,
poiché il Tuo amatissimo Figlio
Ti ha dato ogni potere, sia in cielo che in terra.
Non dirmi che Tu non sei tenuta a farlo, 
poiché Tu sei la Mamma di tutti gli uomini
e, particolarmente, la mia Mamma. Se Tu non potessi ascoltare,
io Ti scuserei dicendo :
“è vero che è mia Mamma e che mi ama come Suo figlio,
ma non ha mezzi e possibilità per aiutarmi”.
Se Tu non fossi la mia Mamma,
io avrei pazienza e direi :
“ha tutte le possibilità di aiutarmi,
ma, ahimé, non è mia Madre 
e, quindi, non mi ama”.
Ma invece no, o dolcissima Vergine,
Tu sei la mia Mamma
e per di più sei potentissima.
Come potrei scusarti se Tu non mi aiutassi
e non mi porgessi soccorso e assistenza?
Vedi bene, o Mamma,
che sei costretta ad ascoltare
tutte le mie richieste.
Per l’onore e per la gloria del Tuo Gesù,
accettami come Tuo bimbo
senza badare alle mie miserie 
e ai miei peccati.
Libera la mia anima e il mio 

corpo
da ogni male e dammi tutte le Tue virtù, 
soprattutto l’umiltà.
Fammi regalo di tutti i doni, di tutti i beni e 
di tutte le grazie che piacciono 
alla SS. Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo.
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